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Cari amici,
la difficile situazione del momento ha impedito tante iniziative che erano 
programmate, ma dobbiamo essere positivi e augurarci che nel 2021 
riusciremo ancora a pagaiare insieme. 
La pubblicazione di PAGAIANDO continua con lo stesso entusiasmo di 
sempre e grazie al contributo di tanti “giornalisti” si conferma come l’unica 
rivista italiana di sport di pagaia e non solo. 
La regione selezionata per il numero 17 è la Liguria, affascinante territorio 
che riserva panorami marini mozzafiato e fiumi di tutto rispetto. 
Abbiamo voluto inserire, per la gioia degli amanti dell’outdoor, anche un 
articolo sulla MtB, scritto con la consueta precisione da Fabio Cappelli. 
Viaggi, avventure ed emozioni hanno il loro posto e spero li riteniate 
interessanti ed emozionanti. 
A volte una lettura non superficiale aiuta a comprendere meglio lo stato 
d’animo di chi partecipa “la natura” nei suoi aspetti più vari.
Non mancano i test dei nuovi kayak ed un bell’articolo tecnico di Gianni 
Montelli sulla costruzione di un SUP di progetto italiano. 
Noterete infine che la redazione si è arricchita di nuovi collaboratori e, 
credetemi, questo è importantissimo per mantenere alta la qualità della 
rivista, avendo la possibilità di confrontarsi e trovare le soluzioni migliori.
Buona lettura ed arrivederci al prossimo numero!

Giuseppe Spinelli
Presidente APS FICT
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e di rito anche il paraspruzzi, fidar-
mi delle linee e delle conoscenze de-
gli altri. Pagaiare insieme per me è 
stato un incoraggiamento inaspetta-
to capace di darmi la carica per non 
cedere alle paure (nel mio caso da 
principiante la rapida del Rabioux). 
Ma la cosa che preferisco è fare le 
scommesse su chi farà il bagno e do-
vrà offrire le famose frites.

FEDERICO SEVERI
Il RADUNO FEDERALE ESTIVO 

FICT - EYGLIERS ogni anno offre 
la possibilità di provare nuove espe-
rienze oltre alle discese in kayak 
lungo i numerosi fiumi e torrenti 
che scorrono nelle vallate circostan-
ti. Dalle vie ferrate per gli appassio-
nati della roccia alle chilometriche 
sgambate in bicicletta per gli aman-
ti delle due ruote, vi è anche la pos-

Abbiamo provato a raccontarvi 
tutto questo chiedendo ad alcuni dei 
partecipanti più giovani di condivi-
dere un’esperienza o una caratteri-
stica di questo evento che si porte-
ranno dentro a lungo.

CECILIA BELLACCI 
Molto spesso si pensa alla ca-

noa come uno sport individuale, ma 
il raduno è l’esempio di quanto es-
sa non lo sia. Sin da prima mattina 
girare per il campeggio per decidere 
che fiume fare tra un caffè e l’altro 
per poi in 10 minuti doversi sbriga-
re perché siamo in ritardo per l’im-
barco, salire su macchine di persone 
mai viste prima ma con una passio-
ne comune. Sul fiume non si è mai 
soli, già dall’ imbarco per forza di 
cose mi ritrovo a farmi mettere da-
gli altri l’impossibile muta di 5mm 

tà ed esperienze sportive ed uma-
ne difficili da esporre in poche righe, 
che permeato di uno spirito collabo-
rativo e appassionato che permette 
anche il raggiungimento di obietti-
vi sportivi importanti. Tutto questo 
non sarebbe possibile senza la pre-
senza e la disponibilità di nume-
rosi tecnici e guide fluviali, il serio 
lavoro sul campo di numerosi vo-
lontari magistralmente capitana-
ti dall›inossidabile Gengis (una no-
ta per ricordare in particolare le 
ottime cene al Batiment) e dal pa-
ziente lavoro preparatorio a parti-
re dal Presidente Giuseppe Spinelli 
e di tutti i membri della federazio-
ne coinvolti. Da menzionare anche le 
emozioni provate durante le inizia-
tive volte a commemorare gli amici 
che ci hanno lasciato negli anni... ri-
cordi indelebili. 

L’appuntamento annuale or-
ganizzato dalla FICT in 
Francia ad Eygliers, nel-

la regione delle Hautes-Alpes non è 
un semplice incontro tra professio-
nisti e appassionati provenienti da 
tutta Italia. 

Giunto alle quarantatreesima 
edizione oltre ad offrire la possibili-
tà di confrontarsi e migliorarsi sot-
to la guida di istruttori esperti, di 
prendere consapevolezza e fiducia 
delle proprie capacità, di provare 
nuova attrezzatura e fare buoni af-
fari per ampliare il proprio corredo 
tecnico, è sia immerso in un conte-
sto che offre una varietà di attivi-

Testo introduzione di 

Lorenzo Manetti  
e autori vari

Il racconto di esperienze 
vissute insieme, dalle voci 
di ragazzi alle loro prime 
esperienze di fiume…  
e non solo, a testimonianza 
di tutte le cose belle  
che offre la valle  
della Durance.

RADUNI




PER IL 43° ANNOUNA VACANZA IN FRANCIA
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re una rapida al contrario (anche se 
devo dire che quando succede è dav-
vero divertente). Quest’anno, quin-
di, oltre a molto altro, dal RADUNO 
FEDERALE ESTIVO FICT mi porto 
anche ciò che questa discesa in raf-
ting mi ha insegnato: l’importanza 
di ascoltare sempre chi ne sa più di 
me, di guardarmi intorno, di esserci 
per gli altri e di collaborare per es-

sere sempre una buona amica e una 
compagna affidabile nelle sfide quo-
tidiane della vita.

ENNIO ZANZARELLI
Il 43° raduno estivo FICT ha rap-

presentato non solo il mio primo ra-
duno, ma anche la mia prima espe-
rienza in fiume. Nonostante un po’ 
di titubanza iniziale, ho accetta-

to di fare il mio primo viaggio con il 
packraft.

Quindi, dopo aver passato quei 
buoni 10 minuti a capire come fare 
per gonfiarlo, ci siamo messi in ac-
qua e, insieme alle altre persone del 
raduno, abbiamo cominciato questo 
viaggio sulla Durance. Nonostante 
l’agitazione iniziale, il packraft è ri-
sultato molto stabile e questo mi ha 
permesso di prendere confidenza e 
di godermi il magnifico paesaggio 
fluviale.

NICOLA SOFFIATI
Appeso, a 200 metri da terra. La 

scalata è ancora lunga, i muscoli ini-
ziano a cedere e il sole di mezzogior-
no rende qualsiasi appiglio presente 
sulla parete ancora più difficolto-
so; ma ecco, tutto d’un tratto, quella 
sensazione di adrenalina misto ecci-
tazione lascia spazio ad un inusua-
le senso di armonia. La lucertola che 
ti fissa dall’insenatura sopra di te, il 
falco che vola maestoso tra le rocce, 
gli arbusti dal tronco aggrovigliato 
che spuntano dalla parete come fio-
ri dal cemento e che si stagliano sul 
fiume che scorre placido in fondo al-
la gola. In quel momento non esiste 
la fatica, i calli non ti fanno male, 
l’altezza non ti spaventa. 

In quel momento ti trovi lì, con te 
stesso.

sibilità di fare lunghe e spettacola-
ri passeggiate a cavallo, spaziando 
dalle placide stradine in terra battu-
ta immerse nella natura rigogliosa e 
varia lungo le rive della Durance, ai 
rocciosi sentieri di montagna incor-
niciati nel panorama mozzafiato del-
la vallata sui quali è possibile pro-
vare adrenaliniche corse al galoppo.

E dopo anni di sola canoa e ozio 
per il campeggio anch’io ho deciso 
di provare questa esperienza, facen-
do una passeggiata di un’ora e mez-
za con i cavalli di un maneggio poco 
distante. All’inizio non è stato molto 
entusiasmante, e anzi a tratti è sta-
to un po’ frustrante per via del ca-
vallo apparentemente svogliato e di-
subbidiente; poi è cambiato tutto di 
colpo quando l’istruttrice ha escla-
mato “au galop!” (al galoppo) e la 
giumenta/tartaruga che avevo tra la 
gambe si è trasformata in una mo-
to da cross impazzita e alta due me-
tri, la quale, sfrecciando a quasi 50 
km/h lungo questi sentieri stretti di 
montagna e pieni di rami da schiva-
re, mi ha fatto andare il cuore in go-
la (oltre a qualcos’altro). 

E così altre due volte, ma avendo 
poi capito come gestirla mi sono di-
vertito come un matto, provando un 
misto di euforia e adrenalina che so-
lo un IV grado continuo o più pos-

sono farti sentire. Calma e adrenali-
na, natura e divertimento, panorami 
mozzafiato e rally in sella; un’espe-
rienza unica che consiglio a chiun-
que sappia andare a cavallo o voglia 
anche solo imparare, ma in tal caso 
occhio al galoppo :).

ELENA PERALI
Dopo più di cinque mesi chiusa in 

casa, tra il lockdown e la preparazio-
ne per gli ultimi due esami universi-
tari, finalmente sono riuscita a par-
tire per la Francia. 

Anche quest’anno ho trascorso 
quindici giorni all’aria aperta con 
il mio storico gruppo di amici a cui 
ogni anno si aggiunge qualche nuo-
vo elemento. 

Mai come quest’anno ho fatto tan-
te discese in SUP e tutti i giorni, tra 
ruote e verticali nel campo slalom di 
Saint-Clément e passaggi sulle rapi-
de, l’adrenalina era assicurata!

Ma l’aspetto più bello è stato esse-
re riusciti a coinvolgere ogni giorno 
tutto il gruppo. Scendendo tratti un 
po’ più semplici siamo sempre stati 
tutti in grado di poter partecipare, 
ognuno con un mezzo differente e al-
la propria portata.

L’appuntamento, come sempre, è 
all’anno prossimo. Stessi amici, stes-
so posto, sempre più divertimento.

IRENE OLMI
Anche se gli anni precedenti ave-

vo già avuto esperienze con il raf-
ting, quest’estate la discesa è sta-
ta decisamente la più emozionante 
e divertente di sempre, soprattut-
to grazie all’ottima compagnia. 
Quest’anno abbiamo fatto il Guil 
medio, un pezzo più complicato ri-
spetto agli anni scorsi e che io certa-
mente non sarei mai stata in grado 
di affrontare da sola. È stato proprio 
per la maggiore difficoltà del fiume 
che mi sono resa conto della bellezza 
del rafting, che ti insegna a giocare 
di squadra, a non lasciare indietro 
nessuno, a fidarti di ciò che dicono i 
più esperti e ad avere una buona do-
se di coraggio e continuare a pagaia-
re anche nei punti più spaventosi. È 
incredibile infatti come in un gom-
mone di sette persone basti l’incer-
tezza o la distrazione di uno solo per 
finire incastrati su una roccia o a fa-

In tutta Italia con un click.

Negozio on-line di canoa, accessori e tanto altro.

RADUNI
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liane, mi accompagna. Ci trovia-
mo al Raduno FICT di Eygliers, poi 
partenza per Tolone, preparazio-
ne dell’equipaggiamento sul molo 
del porto, parcheggio della macchi-
na ed imbarco “passaggio ponte” (34 
eureo a tratta, non male). Arrivati 
a Ciutadela, ad Ovest di Minorca, 
il piccolo carrello porta canoa ci è di 

e “Parte Sud”; la prima più selvag-
gia, più battuta dai venti, meno co-
struita e con lunghi tratti di pareti 
che separano piccole spiagge e cale. 
La costa sud più turistica, quasi ret-
tilinea, ma con le più belle spiagge di 
sabbia del Mediterraneo. Ovunque 
colori del mare dal verde smeraldo 
al blu trasparente, rocce scolpite dal 
sale, dal sole e dall’acqua. 

Alexandre, giovane canoista 
francese conosciuto alcuni fa alla 
Outdoor Mix di Embrun (Francia) e 
con il quale ci siamo affiatati su va-
ri fiumi delle Alpi francesi ed ita-

to attorno al “dito” della Corsica e le 
era piaciuto quanto a noi. Pertanto 
quest’anno, con la decisione di per-
correre le coste di Minorca, inclu-
devo l’accompagnamento di Asia, 
sul ponte della Rainbow Oasis gen-
tilmente procurata dal Canoa Club 
Milano mentre Alex dispone di una 
nuovissima Portofino messa a dispo-
sizione dalla Exo.

Per la preparazione del giro di 
Minorca, Google Earth ed i prece-
denti rapporti di escursionisti so-
no stati di grande aiuto. Minorca è 
chiaramente divisa tra “parte Nord” 

No, non si tratta di un errore 
di geografia. Minorca la più 
orientale delle isole Baleari, 

a circa 450 km dalla Sardegna. La 
più piccola, la più selvaggia… l’ide-
ale per una spedizione in kayak di 
mare.

Asia… è la mia cagna, na-
ta in montagna sotto le vette del 
Monterosa, abituata a lunghe pas-
seggiate sui sentieri… e ad accom-
pagnarmi ogni tanto sui fiumi.

Già tre anni fa insieme al fede-
le Battista (“Batt”, del Kayak Team 
Turbigo) con Asia avevamo naviga-

VIA
G

GI

BALEARI 
ASIA IN MINORCA

Fred ci conduce  
alla scoperta dell’isola 

più selvaggia  
e più interessante 

delle Baleari.Testo e foto di 

Frederic Gilardone

In aperturA: 
Meravigliosa Escorxada. 

A destra dall’alto:
Appena lasciata Ciutadela;

Caletta di partenza e di arrivo a Ciutadela.
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costa monotona interrotta da qual-
che spiaggia leggendaria… invece - 
a parte la lunga spiaggia turistica di 
Son Bou e la ressa di Cala Caldana, 
insulti della civiltà alla bellezza di 
Minorca - la costa è costituita per lo 
più di magnifiche scogliere, di pareti 
dove sono nascoste grotte da esplo-
rare e di rare insenature miracolosa-
mente rimaste al riparo del turismo 
di massa. Avremo la fortuna di bi-
vaccare sulle spiagge di Escorxada e 
di Turqueta, di unica bellezza, piene 
di bagnanti in giornata e che si vuo-
tano in un attimo nei minuti che se-
guono il tramonto.

Asia è una perfetta compagna, ge-
neralmente sdraiata sul ponte del-
la canoa, ad ogni avvicinamento di 
una spiaggia va a sedersi, maestosa, 
in punta, per scatenare urli di gioia 
e di sorpresa da parte dei numerosi 
bambini, con i quali si mette a gioca-
re appena accostiamo.

Dopo 8 giorni, nel rispetto del pro-
gramma prefissato, eccoci alla fine 
del periplo, tornati alla cala di par-
tenza: finalmente potremo fare un fi-
ne pomeriggio da turisti a Minorca! 

Percorso Ciutadela - Ciutadela, 
senso orario, 190 km - 8 giorni 7 not-
ti dal 9 al 16 agosto. Tappa più lun-
ga: 35 km.

Attrezzatura: due k-mare polieti-
lene, Rainbow Oasis e Exo Portofino. 
Razzi di sicurezza, una corda, un fi-
schietto, salvagente.

Traghetto: Tolone - Mahon con 
Corsica Ferries - Passaggio pon-
te con imbarco (gratis) delle canoe. 
Circa 35 euro a tratta.

Rifornimenti: ogni giorno possibi-
lità di rifornirsi ad un porticciolo… 
e di comprare acqua potabile (quel-
la del rubinetto non lo è!). Avevamo 
ciascuno una tanica di 20l.

La legislazione non permette il 
campeggio, né di dormire sotto una 
tenda. Tuttavia il bivacco con mon-
taggio tende dopo il tramonto e 
smontaggio all’alba sembra consen-
tito. Escludendo tre zone senza pos-
sibilità di approdo su più di 10 km, 
numerose spiagge ed insenature do-
ve fermarsi… meglio evitare tutta-
via in prossimità dei centri abitati.

NdR: vedere anche “ISOLE BALEARI IN KAYAK”  
di Tatiana Cappucci edizioni Magenes Milano.

di aggirare per 5 km il promontorio 
della Fortalesa della Mola che non 
offriva nessuna possibilità di sbar-
co con vento e mare in fase di onda 
crescente. Superando una stradina 
sopra un ponticello, reimbarchia-
mo e ci troviamo nella vasta entra-
ta del porto di Mahon… ritorno alla 
civiltà; al porticciolo di Cales Fonts 
ci riforniamo di acqua e ci mangia-
mo una grossa pizza (non ho scritto 
“buona”). Verso le 15.00, malgrado 
qualche goccia di pioggia e forti raf-
fiche di vento, ci decidiamo a ripar-
tire con l’obiettivo di trovare qual-
che spiaggia dopo Punta Prima. Ma 
il mare non sembra d’accordo con 
quest’opzione; man mano che lascia-
mo dietro di noi la larga bocca del 
porto di Mahon, le onde crescono, e 
non in modo regolare. Asia si è piaz-
zata con il sedere sul mio paraspruz-
zi, cerco di stringere il suo bacino tra 
le mie gambe attraverso il neopre-
ne, ogni volta che mi trovo in tenue 
equilibrio in cima ad un’onda… sia-
mo oramai a circa 1 km dalla costa, 
il vento comincia a disturbare le po-
che parole che ci cambiamo con Alex. 

“Fred, quanto c’è da pagaiare con 
questo mare?” Mi chiede apparendo 
tra due onde.

Non ho la risposta… c’è forse una 
caletta dopo un’ora circa, e la prima 
spiaggia non prima di 12 km; cioè 
almeno due ore in queste condizioni 
con vento contrario. Asia mi guarda 
ogni tanto. Non con paura, ma piut-
tosto con uno sguardo interrogati-
vo: “Ehilà, tutto OK?”… non tanto. 
Sbircio sulla destra e vedo un por-
ticciolo. 

“Alex, a destra tutta, ci fermiamo 
qua; attento alle onde mentre ci avvi-
cineremo!”

Decisione saggia. Con questo ma-
re il porticciolo di Cala Sant Esteve 
rappresentava l’unico riparo, lo sco-
priremo l’indomani, per i 7/8 km 
successivi di alta costa contro la 
quale veniva a sbattere la furia del 
Mediterraneo in un giorno di ira. 
Pertanto, riposo con passeggiata al 
bel forte di Malborough e notte im-
provvisata sulla cava da dove si pre-
levavano le rocce per costruire la cit-
tadella di Mahon.

Una volta passata Punta Prima, 
eccoci in zona Sud. Mi aspettavo una 

na sotto le stelle nascenti… bicchie-
rino di grappa o cognac, sigarettina 
(fumo esclusivamente durante le mie 
spedizioni in canoa) e a dormire!

Ogni sera abbiamo scelta tra nu-
merose cale o spiaggette. Anche le 
più famose, e relativamente popola-
te malgrado la pandemia COVID, si 
svuotano completamente appena ca-
lato il sole, lasciandoci godere di una 
tranquillità assoluta.

La terza giornata, tra Es Grau e 
Mahon, ci riserva un po’ di emozio-
ni. Partiamo di buona mattina con 
qualche sguardo preoccupato verso 
il cielo; non fa freddo - ci manchereb-
be, a Ferragosto! - ma è molto coper-
to, grigio, e davanti a noi lunghe scie 
di nuvole storte sembrano annuncia-
re qualche notevole cambiamento. Il 
vento comincia a farsi forte, ci avvi-
ciniamo a Mahon e tagliamo verso 
destra prima dell’ultimo promonto-
rio. Spiaggetta, sbarchiamo e sco-
priamo che con un breve “portage” 
di appena 100m, possiamo evitare 

grand aiuto per trasportare le pe-
santi barche fino ad una piccola cala 
a circa un km dal porto. 

Verso le 13 di domenica 9 agosto, 
si parte! Chi sa perché, lasciando ca-
sa ho scelto all’ultimo momento di 
non prendere la mia classica Azzali 
di discesa in legno ma ho optato per 
una… wing da olimpica. Leggera, 
leggerissima certo… ma mai usa-
ta da quando l’ho comprata 15 an-
ni fa. Agganci, appoggi, retro sem-
brano impossibili! Meno male, dopo 
qualche km, comincio a fidarmi ed a 
tenerla bene in mano. Asia è como-
damente sdraiata sul ponte, il ma-
re è calmo. Risaliamo la costa lungo 
Ciutadela prima di girare ad est… 
17 km di alte pareti ci aspettano pri-
ma di arrivare a fine pomeriggio in 
vista di Cala Morel e della splendida 
spiaggia di Algariens. 

La preparazione del campo si ri-
peterà ogni sera con lo stesso pro-
tocollo: preparazione del tendone 
cucina, accensione del fornello e cuci-
na… doccia spartana grazie al bido-
ne di acqua dolce. Poi con l’oscurità si 
montano rapidamente le tende, si ce-
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A destra: Cala Sant Esteve.
Sotto: Felicità.
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Il fiume Vara oggetto 
di raduni federali FICT 
da molti anni è situato 
all’interno di un territorio 
che troppo spesso 
ignoriamo e che Walter  
ci aiuta a scoprire.

Il colore delle acque del fiume 
Vara lo caratterizzano fortemen-
te anche perché sono lo specchio 

del mare verde che lo circonda.
La valle del Vara, recentemen-

te, è stata annoverata dalla rivi-
sta “The Guardian” tra le 20 me-
te “green” da visitare nel 2020 
così come Copenaghen, Rotterdam, 
Vancouver, Finlandia, Sri Lanka e 
Patagonia; la valle dell’entroterra li-
gure è ritenuto un luogo ideale dove 
“fuggire” dal turismo di massa.

I canoisti questo lo avevano ca-
pito da tempo frequentando questo 
fiume e ponendolo tra gli itinerari 
classici del nostro sport.

Non è scontato percepire la vasti-
tà di questo territorio (ben 2/3 del-
la provincia spezzina) parte della 
Lunigiana storica, difficilmente rag-
giungibile e poco conosciuto spesso 
anche ai Liguri stessi. Questa val-
le e il suo fiume offrono ai visitatori 
incredibili occasioni di scoperta che 
spaziano da spiaggette fluviali na-
scoste a itinerari inaspettati e luo-
ghi ancora inesplorati.

Territorio con caratteristiche 

Noi appassionati di mare e 
barche quando pensiamo 
ad una città andiamo con 

la mente subito a Genova. Una del-
le quattro repubbliche marinare; 
la città che diede i natali al più fa-
moso navigatore di tutti i tempi: 
Cristoforo Colombo. 

Ad ottobre di ogni anno apre a 
Genova il salone della nautica do-
ve cantieri italiani e stranieri mo-
strano le loro barche più prestigiose 
e lussuose. La fiera è la più grande 
del Mediterraneo con 200mila metri 
quadrati di spazi espositivi sia a ter-
ra che in acqua dove è possibile vi-
sitare le barche nel loro elemento… 
il mare. Quest’anno il salone giunge 
alla su 60° edizione e si è svolto dal 
1° al 6 ottobre. A Genova si può vi-
sitare il più grande acquario d’Euro-
pa, che tra l’altro ha un padiglione 
con quattro vasche dedicato ai ceta-
cei (www.acquariodigenova.it).

La costiera ligure inizia a ponen-
te con la Riviera dei Fiori per conti-
nuare a levante con Portofino, Santa 
Margherita Ligure, Porto Venere e 
le Cinque Terre. Questi posti incan-
tevoli, con i loro porticcioli riparati 
in golfi e calette suggestive sono me-
ta di turismo sia terrestre che nau-
tico praticamente tutto l’anno gra-
zie anche al clima mite. Un porto di 
recente costruzione molto bello è il 
porto di Lotti.

A giugno, ogni anno, viene dispu-
tata la regina delle regate del medi-
terraneo la “Rolex Giraglia” giun-
ta alla 68° edizione, sono ammesse 
le classi più prestigiose di barche a 
vela. Il percorso parte da Sanremo, 
Saint Tropez, doppia “Giraglia” in 
Corsica per arrivare a Genova.

Ma la Liguria non è solo mare, re-
centemente è partito un progetto per 
la promozione del turismo nell’entro-
terra, dove troviamo bellissimi bo-

schi, laghetti e fiumi. Luoghi ideali 
per trekking, mountain bike o sem-
plice passeggiate con la famiglia.

La cucina ligure non ha rivali co-
me i suoi prodotti della terra come il 
vino e l’olio di oliva e il pescato sem-
pre fresco. Trai piatti più noti si può 
citare le trofie al pesto. Che dire del-
la focaccia di Recco, il suo diametro 
può superare i due metri, fatta con 
una sfoglia sottilissima e farcita di 
stracchino, chi non l’ha mai assag-
giata deve fare una sosta a Recco do-
ve ogni ristorante offre questa uni-
ca specialità.

Genova raccontata dai cantautori 
della scuola genovese nata negli an-
ni sessanta: Fabrizio De Andrè, Gino 
Paoli, Luigi Tenco... La canzone più 
nota forse è “Genova per noi” di Paolo 
Conte, cantata per la prima volta da 
Bruno Lauzi; chi non si è lasciato an-
dare a sognare questa città magica 
tra le note di “Genova per noi”?
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La Liguria 

Con questa breve introduzione si apre il servizio dedicato 
in questo numero alla splendida Liguria che ci regala 

sempre panorami mozzafiato e fiumi meravigliosi.
Testo di

Giorgio Perali
Foto di repertorio

tra mare e montagne

Autore

Walter Filattiera 
(guida fluviale FICT)

Il fiume color

Genova porto



14 15p a g a i a n d o  # 1 7    O T T O B R E  2 0 2 0 p a g a i a n d o  # 1 7    O T T O B R E  2 0 2 0

dato forte impulso al Kayak inver-
nale. Sottoscritta la convenzione, 
per circa una decina di anni, questo 
corso d’acqua ogni weekend è sta-
to frequentatissimo. Purtroppo oggi 
molti nuovi pagaiatori pensano al-
la fruizione di queste limpide acque 
solo in occasione di raduni o compe-
tizioni e limitatamente al percorso 
classico Vizzà - Brugnato.

In realtà se le portate affluenti lo 
consentono l’apporto di acqua della 
centrale è garantito dal 1° ottobre a 
30 giugno nei weekend e festivi. 

Il rilascio concordato dalle 11:00 
alle 13:00 è di 13/15 m3/sec consen-
tendo entusiasmanti discese capa-
ci di soddisfare tutti con discese pia-
cevoli, talvolta impegnative, ma mai 
banali.

valle (decisamente più economica in 
confronto alla costa) alternando le 
attività fluviali a rilassanti passeg-
giate al mare delle 5 Terre, Levanto 
e Bonassola. Per i più curiosi il si-
to di Valle Lagorara è un inaspetta-
to salto nella preistoria ma anche il 
paese fantasma di Porciorasco meri-
ta la visita.

Il reticolo di sentieri inseriti in 
REL (Rete Escursionistica Ligure) e 
geo-referenziati consentono avvincen-
ti escursioni a piedi, Mtb e cavallo.

L’aspetto gastronomico valoriz-
za ancora di più le trasferte in que-
sti luoghi; la cucina spazia dalla 
tradizione genovese a quella della 
Lunigiana. Pesto e ‘u Tuccu (il ragù 
Ligure) testaroli e panigacci, i ravio-
li, funghi, legumi carne, verdure e 
formaggi provenienti rigorosamente 
da allevamenti e colture biologiche e 
inaspettati vini bio e naturali.

Erroneamente nel tempo si è ra-
dicata, nelle nuove generazioni del 
popolo di pagaia, la convinzione che 
i rilasci su questo fiume siano pro-
grammati solo in occasione di mani-
festazioni.

In realtà è proprio grazie al-
la convenzione sottoscritta tra l’en-
te gestore dell’impianto di produzio-
ne elettrica Tirreno Power, il Parco 
Montemarcello Magra Vara, e i 
Comuni nei primi anni 90 che si è 

co antropizzati e la scelta di colture 
e allevamenti biologici (siamo nella 
Valle del Biologico) mantengono le 
acque in ottima salute.

In questo fiume insiste il Parco 
Naturale di Montemarcello Magra-
Vara e sono stati istituiti 2 SIC (Siti 
di Interesse Comunitario) grazie alla 
presenza dell’Ululone Appenninico 
della Lampreda di mare.

La Lampreda di mare risale le ac-
que del Magra scegliendo quelle del 
Vara per deporre le uova lungo le 
suggestive spiaggette. È frequente 
scorgere nelle limpide acque, mime-
tizzati tra i sassi, granchi e gamberi.

Grazie alla convenzione con 
Tirreno Power sono programmabili 
piacevoli e divertenti discese per ben 
15 km da Vizzà in prossimità dello 
scarico della centrale idroelettrica fi-
no al ponte di Beverino.

Il tratto a valle della base rafting 
di Brugnato poco conosciuto ma mol-
to interessante è ideale per i corsisti, 
per discese relax o semplicemente se 
si vuole allungare di un paio d’ore la 
discesa classica giustificando la tra-
sferta. Famiglie al seguito hanno la 
possibilità di attendere i pagaiato-
ri visitando i graziosissimi paesi, fa-
cendo shopping o semplicemente at-
tendendo nelle spiagge di sbarco. E’ 
possibile programmare un weekend 
approfittando dell’ospitalità della 

mente a una quota tra i 900 e i 1000 
metri, l’Alta Via dei Monti Liguri 
che partendo dal comune di Bolano 
raggiunge il confine Francese a 
Ventimiglia. Percorrere l’Alta Via 
dei Monti Liguri nel tratto che at-
traversa questa valle è cosa magica, 
si è sospesi tra panorami mozzafiato 
che spaziano dall’orizzonte del ma-
re, alle alpi francesi, alle apuane, al-
la Versilia, alla pianura padana con 
lo sfondo delle alpi. 

Il verde è il colore che si impo-
ne su tutto, contrastato raramente 
dallo svettare di campanili che se-
gnalano la presenza di piccoli vil-
laggi. Osservando questi luoghi 
dall’alto si notano i caratteristici 
Borghi Rotondi come Varese Ligure 
e Brugnato. Il fiume Vara è stato ca-
pace di scavare la sua valle paralle-
lamente alla costa per ben 62 km. 
per poi sposarsi con il fiume Magra.

I luoghi che attraversa sono po-

s.l.m.) ma anche altri luoghi merita-
no menzione e sono ottime mete per 
trekking o semplici passeggiate, co-
me ad esempio il Monte Castellaro 
e il Monte Dragnone nello Zignago, 
Monte Nero e la pineta dei Casoni 
a Suvero, passo delle Cento Croci a 
Varese Ligure, e molto altro. Sulle 
pendici del monte Gottero vive 
Guido l’eremita che lotta quotidia-
namente per difendere i suoi ani-
mali dai predatori (lupi). Più di 2,5 
ore a piedi dal paese più vicino che 
percorre a passo ancora svelto, no-
nostante le 89 primavere di vita nei 
boschi, per raggiungere una volta 
al mese il mercato a far provviste e 
vendere funghi.

Percorrendo i sentieri o scenden-
do torrenti e fiume è facile fare in-
contri inaspettati come l’istrice o il 
lupo e più frequentemente caprioli 
e cinghiali. Al confine con l’ Emilia 
e la Toscana corre, quasi costante-

montane di tutto rispetto ma che 
risente della vicinanza del mare di 
Levanto e delle 5 Terre.

I due caselli autostradali di 
Carrodano e Brugnato aprono la 
porta su uno scrigno colmo di inte-
ressantissime risorse.

Qui si parla di vera “Agricoltura 
Eroica” che dà vita a produzioni 
Naturali e Bio dai sapori antichi; 
piccole quantità di grande qualità.

Aziende vitivinicole arrampica-
te su ostili pendii curano vigneti an-
tichi che sanno donare vini di tutto 
rispetto. Chilometri di muri a sec-
co costruiti in passato per la coltiva-
zione della castagna. Ponti e mulini 
nascosti offrono scorci fotografici da 
concorso cosi come gli antichi casa-
li, coperti dal verde, che resistono a 
guardia di antiche vie abbandonate 
di transito commerciale.

La montagna simbolo di questi 
luoghi è il monte Gottero (1639 m 
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N O T I Z I E  U T I L I

Il Vara da Varese Ligure a Beverino  
è navigabile senza l’apporto dei rilasci 
concordati per ben 30 km solo dopo  
forti piogge.

Grazie ai rilasci programmati con l’ente 
gestore della Centrale Tirreno Power  
è possibile scendere da Vizzà fino  
a Beverino tutti i weekend e festivi.

Tratto classico Vizzà - Brugnato imbarco 
con rilascio ore 11,00 circa 5 km  
difficoltà WWII°/(III°)

Tratto Basso Brugnato-Ponte di Beverino 
imbarco con rilascio ore 12,30 circa 5 km 
difficoltà WWII°

Tratti navigabili  
dopo piogge abbondanti:
Varese - Ponte della Macchia 8 km 
difficoltà WW II°/(III°)

Ponte della Macchia - Montale 4 km 
Difficoltà WW II°/(III°)

Montale - Ponte S. Magherita  
(Gole del Vara) 4 km. WW III°/(IV°)

Diga di ponte S. Margherita - Vizzà 4 km 
WWIII°

Affluenti Navigabili  
solo dopo forti piogge:
Gottero, Mangia, Veppo, Trambacco, Borsa

Riferimenti in loco 
Centrosportavventura  

Walter 3389998561  
e Kayak Brugnato  

Edoardo 3271088219
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ci parte di questo mondo con i nostri 
kayak. Di borgo in borgo arriviamo 
a Manarola dove sbarchiamo e man-
giamo, abbiamo percorso 16 km.

Superati tutti i cinque paesini, la 
costa diventa ancora più selvaggia 
e rocciosa, l’isolamento è totale e le 
possibilità di sbarco con mare agita-
to sono poche. Le pareti da arenaria 

diventano bianco-calcaree e, di con-
seguenza, ci sono grotte. Sono tan-
te, una in particolare si percorre con 
un corridoio di circa 50 m nell’oscu-
rità per poi uscire da un’altra grotta! 

Arriviamo nei pressi di Porto-
venere, dove lord Byron cercava ispi-

razione contemplando onde e grotte. 
Nel paese facciamo una bella pau-
sa con visita alla bellissima chie-
sa di San Pietro situata proprio sul-
la punta del promontorio roccioso. Le 
rocce battute dal vento, il sole ormai 
basso, la chiesa aggrappata alla sco-
gliera creano davvero un’atmosfe-
ra magica, la stessa che ha ispirato 
Byron e anche Montale, quest’ultimo 
a questa chiesa ha dedicato la poesia 
“Portovenere”.

Nella zona di Portovenere in ma-
re incontriamo tanti esemplari di 
Velella velella.

Da Portovenere attraversiamo 
il canale di circa 700 m che separa 
il paese dall’isola Palmaria e sbar-
chiamo.

L’isola è il posto ideale del canoi-
sta: ci abitano solo 40 persone, è pic-
cola ma piena di animali, con sco-

Autore

Marzio Pistilli
 (Istruttore FICK)

Una descrizione utile  
per un possibile viaggio  
in kayak lungo la riviera  
di Levante e le Cinque Terre.

Le prime immagini del film 
“Il conte di Montecristo” nel-
la versione del 1975 diretto 

da David Greene (possibile visione 
gratuita su https://www.youtube.
com/watch?v=Idwn1W8WgW4) mo-
stra, aggrappata a una scogliera 
aspra, una chiesetta con la faccia-
ta a strisce orizzontali bianche e ne-
re; a fianco di questa delle mura di 
fortificazione e sullo sfondo una pa-
lizzata colorata, nelle scene ci sono 
poi dei velieri d’epoca, navigatori ed 
avventurieri. 

In quei primi fotogrammi del film 
(girati a Portovenere) c’è tutta l’es-
senza della riviera di Levante della 
Liguria, una location perfetta, dove 
grandi scogliere esposte a mareg-
giate si alternano a piccoli borghi 
marinari molto pittoreschi. 

 La riviera di Levante (tra La 
Spezia e Genova) è tutta aspra, un 
paesaggio dove le montagne incon-
trano in pochissimo spazio un ma-
re molto profondo, un territorio mol-
to fragile ed affascinante. I due pezzi 
forti sono: le Cinque Terre ed il pro-
montorio di Portofino, questi, per 

problemi di sbarchi e di alloggi, de-
vono essere percorsi come descritto 
in seguito, mentre la parte centra-
le i.e. da Levanto a Rapallo può es-
sere divisa come si vuole grazie al-
la grande ricettività turistica quindi 
le tappe di quel tratto sono solo in-
dicative.

La riviera è servita dal treno con 
frequenti fermate e questo, per chi 
traversa la riviera in kayak, è mol-
to utile per il recupero delle auto 
ma anche per poter cambiare pro-
gramma in caso di peggioramen-
ti delle condizioni metereologiche o 
altro. L’unico tratto non servito dal 
treno è quello tra Riomaggiore e 
Portovenere. 

La traversata può iniziare imme-
diatamente prima di Portovenere in 
località Le Grazie, questo compor-
ta di dover fare navetta con le au-
to e una tappa lunga circa 30 km al-
le quali eventualmente aggiungere i 
9 km del giro delle isole di Palmaria 
e Tino, obbligando a vedere i luoghi 

troppo di corsa. Noi abbiamo scel-
to di percorrerla due volte un gior-
no in andata e il seguente a ritorno 
per avere il tempo di visitare tutte le 
Cinque Terre e per poter vivere l’o-
stello della Palmaria.

Giorno 1 
Levanto - Isola Palmaria (30 km)

La scelta di Levanto è per evita-
re i problemi di parcheggio e di al-
loggio tipici delle Cinque Terre: nel 
Paese ci sono diversi campeggi e tro-
vare parcheggio è possibile.

Da Levanto seguendo la costa in 
direzione sud-est iniziamo a pagaia-
re, siamo nel Parco Nazionale delle 
Cinque Terre con le sue aree protet-
te, passando ai margini di una zona 
di ‘Classe A’ delimitate da mede gial-
le arriviamo a Monterosso, la prima 
delle Cinque Terre; continuiamo tra 
falesie bellissime. I paesini con le lo-
ro case colorate e le barche issate nei 
porticcioli sono pieni di vita marina-
ra e noi siamo entusiasti di sentir-
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Riviera di Levante, 
traversata in kayak
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Il borgo è bello ma manca l’autenti-
cità di altri borghi marinari liguri.

Superata punta di Portofino se-
gnata dalla presenza di un faro, la 
falesia si alza e anche le onde, dopo 
circa 5 km arriviamo alla Abbazia di 
San Fruttuoso accessibile solo dal 
mare (o con ripidi sentieri), la spiag-
getta è abbastanza piena (i turisti 
arrivano con un battello), leghiamo 
le canoe ad un gavitello e ci tuffia-
mo per arrivare a riva dove felici e 
grondanti facciamo la visita di que-
sta abbazia millenaria (attualmente 
patrimonio del FAI www.fondoam-
biente.it).

Ripartiamo e dopo un paio di ba-
ie in una costa sempre sorprenden-
te (Zona di ‘Classe A’) giungiamo a 
punta Chiappa, una bassa e lun-
ga striscia di roccia, qui ci si può ri-
lassare, il promontorio rientra bru-
scamente, il paesaggio diventa più 
dolce e ci sono alcune possibilità di 
sbarco.

Arriviamo quindi a Camogli più 
popolare della precedente Portofino, 
qui il porticciolo è pieno di barche di 
pescatori. Scendiamo per una visita, 
scopriamo che la zona intorno la ca-
stello in passato era un’isola.

Ripartiamo per arrivare allo 
sbarco a Recco nei pressi di una fo-
ce dove c’è una bella spiaggia libera, 
con doccia. 

Non ci resta che cambiarci ed an-
dare a mangiare la deliziosa focac-
cia di Recco, una sorta di pizza bian-
ca molto leggera con lo stracchino 
sciolto sopra.

Sarebbe bello andare avanti, 
giungere fino a Nervi dove si allena-
no molti canoa club genovesi, ma i 
problemi di parcheggio di questi luo-
ghi ci hanno fatto scegliere lo sbar-
co qui.

ve è stato registrato il suono del ma-
re che introduce il brano “Da a me 
riva” (http://www.fabriziodeandre.it/
portfolio/creuza-de-ma/). 

Poco dopo appare Portofino in un 
bel porto naturale con un borgo mol-
to bello e curato. Sbarchiamo nella 
piazzetta dopo aver fatto lo slalom 
tra gli yachts, noi sudati zingari del 
mare in mezzo a turisti e gente snob 
ma i veri VIP siamo comunque noi!. 

sime ville stile belle époque, con le 
nostre semplici canoe passiamo da-
vanti al noto e mondano locale “Covo 
di nord-est” ed alla vicina spiaggia 
di Paraggi, spiaggia considerata dai 
genovesi come simbolo di mare puli-
to e solitario (Nota: nel disco di De 
Andrè “Creuza de mä” tra i ringra-
ziamenti oltre ai vari mercanti del 
pesce per le loro grida caratteristi-
che, c’è pure il mare di Paraggi do-

borghetto dove, dopo aver fatto snor-
keling, pernottiamo in albergo.

Giorno 5 
Zoagli - Recco (23 km)

Il promontorio di Portofino de-
ve essere affrontato con prudenza, 
Punta di Portofino dove termina il 
golfo del Tigullio ed inizia quello di 
Genova è zona di forti correnti in-
crociate anche nei giorni tranquilli. 
Da Punta di Portofino inizia la parte 
esposta di circa 7 km.

Imbarcati a Zoagli continuiamo 
e seguire la costa per qualche chi-
lometro dove le nostre canoe sono 
superate da grandi yachts poi, con 
prudenza, attraversiamo i porti di 
Rapallo e successivamente di Santa 
Margherita, infine inizia il promon-
torio. Siamo in uno dei tratti di costa 
più belli ed eleganti d’Italia, la costa 
scogliosa è inframezzata da bellis-

le. I paesini sono meno stretti tra le 
rocce ma sempre belli. Superiamo 
Bonassola, poi Deiva Marina (qui 
ci sono molti campeggi utili) e 
Moneglia sempre nella sequenza pa-
esino-falesia, poi superati i cantieri 
navali di Riva Trigoso si giunge al 
punto di arrivo Sestri Levante, con 
un bel borgo tra due mari, pratica-
mente un istmo. 

Pernottiamo al camping Sant’Anna 
situato sul lungomare poco fuori il pa-
ese, un piacevole piccolo campeggio 
un pò old-style.

Giorno 4 
Sestri Levante - Zoagli (12 km)

Tappa breve, giornata di recupero 
di energie nella quale ricaviamo an-
che tempo per visitare Chiavari con 
i suoi porticati, qui se si vuole ci sono 
campeggi, ma noi decidiamo di arri-
vare fino a Zoagli, piccolo pittoresco 

gliere ripide nel lato occidentale. 
Nell’isola c’è un ostello che si rag-
giunge con una camminata di cir-
ca 30 minuti per fare i 180 m di di-
slivello su un sentiero denominato 
‘strada dei condannati’; il nome non 
è incoraggiante, ma ne vale la pe-
na. L’ostello è un posto molto bello 
ricavato dentro un antico forte con 
tanto di feritoie e di bandiera del-
la Repubblica Marinara di Genova. 
Al momento (2020) l’ostello è in ri-
strutturazione ed occorre informar-
si http://www.parconaturaleporto-
venere.it/ostello-dellisola-palmaria/. 
In alternativa a Portovenere ne è 
presente un altro altrettanto bel-
lo http://www.parconaturaleporto-
venere.it/ostello-di-porto-venere/ in 
questo caso però si sbarca nel paese 
e se i kayak sono tanti occorre tro-
vare una sistemazione per la notte.

Giorno 2 
Isola Palmaria - Levanto (30 km)  

+ Giro dell’isola Palmaria e Tino (9 km)
Giro delle isole di Palmaria e di 

quella di Tino e poi percorso a ritro-
so facendo sosta ai borghi tralasciati 
il giorno prima.

Giorno 3 
Levanto - Sestri Levante  

(camping) (27 km)
Le Cinque Terre sono alle spal-

le, ci si muove verso Genova, il pa-
esaggio è molto simile a quanto per-
corso e sempre entusiasmante, il 
cattivo tempo dei giorni precedenti 
rende attive numerose cascatelle in 
genere secche che danno al paesag-
gio un aspetto ancora più primordia-
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1978. Successivamente Gary Fisher, 
Charlie Kelly e Tom Ritchey si asso-
ciarono nella MountainBikes. Nei 
primi anni ottanta vennero vendu-
te le prime mountain bike prodot-
te su larga scala, che a quel tempo 
erano poco più che biciclette da cor-
sa irrobustite, con manubrio dritto e 
gomme più larghe (anche dette gras-
se, ora sono larghe dai 1,9 sino ai 3,5 
pollici di alcune Ebike).

Nei vent’anni a cavallo del 2000 
la MTB è diventato uno sport fra i 
più diffusi. Il mercato e la nascita di 
competizioni sportive basate sulle 
specialità del mountain biking han-
no permesso uno sviluppo tecnologi-
co continuo, per cui oggi sono possi-
bili attività che una volta non erano 
nemmeno pensabili. Il costo per una 
MTB buona e sicura è abbastanza 
oneroso (vi consiglio di investire per 
l’acquisto almeno 1200/1500 euro), 
ma è un mezzo quasi eterno, capace 
di sopportare maltrattamenti d’ogni 
sorta (anche un usato come primo 
acquisto). Di MTB oramai ce ne so-
no di ogni tipo e utilizzo, anche elet-
triche, chiamate Ebike, che consiglio 
a chi ha problemi fisici o fisiologici, 
un’età avanzata, per chi soffre di pi-
grizia congenita o per chi vuole fare 
molti chilometri senza ammazzar-
si di fatica. Per gli escursionisti non 
agonisti ci sono le “trail” biammor-
tizzate, sono bici un po’ per tutti per-
corsi, utilizzate principalmente per 
uso ricreativo e per escursioni dai 
20 ai 50 km. Altre tipologie di mtb: 
le cross country per percorsi tecnici 
con molti single trek (sentieri stret-
ti), sono quelle utilizzate per le gare 
di MTB alle Olimpiadi; le Marathon 
per i lunghi percorsi; le All Terrain 
e le Enduro, per chi piace più scen-
dere in discesa che pedalare in sali-
ta; le Down Hill e le Free Rider, bici 
da specialisti della discesa a scapi-
collo, con salti e passaggi mozzafia-
to, e spesso rompi ossa.

Per andare in mtb, come per scen-
dere un fiume in canoa, sono richie-
ste capacità tecniche e condizioni fi-
siche che si acquisiscono negli anni 
e con l’allenamento (solitamente la 
gamba da ciclista si forma dopo al-
cuni anni, ma una volta formata si 
mantiene a lungo); per le capacità 
tecniche i discorsi si fanno più sem-
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CANOISTA in BICI: 
la mountainbike

Testo di

Fabio Cappelli

Foto DI

Team Scappati di Casa Cantù  
e Fabiana Gomba

Fabio ci introduce  
nel mondo degli 
appassionati di mountain 
bike, che tanti di noi 
condividono, illustrando  
le emozioni che si provano 
a cavallo di questo mezzo 
così poliedrico  
nel suo utilizzo.

L a bici, diciamolo subito, è il 
mezzo più divertente ed ener-
geticamente più efficiente 

che abbia inventato l’uomo, in bici si 
va più veloci che a piedi e si consu-
ma meno energia, cioè più chilome-
tri con meno spossatezza e stress os-
seo-tendineo-muscolare (soprattutto 
per schiena e ginocchia). La biciclet-
ta nasce in  Francia  nel  1791, an-
no in cui  Mède de Sivrac,  progetta 
e costruisce il suo “celerifero”, sem-
bra un nome di un mezzo infernale, 

e tale doveva sembrare a quei tempi 
una bici. Nel 1817, un quarto di se-
colo più tardi, Karl Drais inventò la 
sua  Laufmachine  (in tedesco, mac-
china da corsa) che fu chiamata dal-
la stampa “draisina”, era una bici in 
legno simile a una moto senza mo-
tore. Nel 1861 Ernest Michaux mon-
tò su una draisina i primi pedali 
fissandoli al perno della ruota an-
teriore.  Il termine  bicicletta  nac-
que in  Francia  verso la fine degli 
anni 1860 e rimpiazzò il termine ve-

locipede  (che personalmente trovo 
più simpatico). Il biciclo fu molto in 
voga fino agli anni ottanta del XIX 
secolo; era facile incontrare per le 
strade cittadine signori elegante-
mente vestiti, impettiti e orgoglio-
si in sella a una bici. L’uso della bi-
ci per fortuna sta ritornando, sia 
per questioni di praticità ed econo-
miche, di traffico ed inquinamento, 
sia per la sensibilità e l’intelligenza 
delle persone che tengono alla pro-
pria città e alla salute. 

La mountain bike o bici da 
montagna (MTB), nasce alla fine 
degli anni settanta in California, 
dopo un lungo periodo in cui veniva-
no usate biciclette adattate per far 
gare in discesa su strade forestali, 
dette klunker (catorci), in Italia le 
prime MTB erano chiamate rampi-
chini, io ne avevo una che pesava 
quanto un cancello e non frenava. 
Si ritiene che la prima bicicletta ap-
positamente costruita per l’uso fuo-
ristrada sia quella di Joe Breeze, nel 

Fabiana - Livigno
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stress, permette di stare immersi 
nella natura e visitare luoghi difficil-
mente raggiungibili, di socializzare, 
mantiene in forma senza stressare 
l’apparato locomotore, brucia calorie, 
tonifica, e in base alle recenti scoper-
te, stimola l’intelligenza e previene 
le patologie senili del cervello. 

Chi la può fare? 
Tutti, senza limiti di età e sesso, 

ovviamente adeguando gli sforzi e i 
percorsi in base alle proprie condi-
zioni fisiche e capacità tecniche, a 
tal proposito è consigliato affidarsi 

plici per chi ha imparato ad anda-
re in bici da bambino (come il cam-
minare non si dimentica), meno per 
chi non è mai andato in bici, ma non 
bisogna scoraggiarsi, la si può ap-
prendere a qualsiasi età. Ora pro-
verò a rispondere in modo sintetico 
ad alcune domande che mi rivolgo-
no spesso.

Perché andare in MTB? 
La bici, ma in particolare la MTB, 

dona un senso di libertà unico, si ri-
torna un po’ bambini spensierati in 
sella a una bici; è un potente anti-

cano entrambe in ambiente natura-
le e donano un senso di libertà diffi-
cilmente riscontrabile in altri sport. 
Anche la conduzione della bici in di-
scesa richiede una tecnica simile a 
quella del kayak. 

Affrontare una ripida discesa in 
bici, in particolare se è tecnica, è co-
me scendere una rapida: si deve sce-
gliere una linea (traiettoria), la bici 
come la canoa è guidata anche da-
gli occhi (testa), va dove guardi, bi-
sogna sfruttare spesso le sponde e 
spallette (massi), il peso del corpo 
secondo le situazioni si deve sposta-
re in avanti o indietro (anche in bi-
ci si esegue una specie di buffer per 
alcuni passaggi), l’interno coscia 
stringe o spinge lateralmente il sel-
lino per spostare e per far cambiare 
traiettoria alla bici, i piedi esercita-
no una pressione o trazione sui pe-
dali secondo le necessità. E anche il 
coraggio, l’equilibrio, la coordinazio-
ne e le abilità motorie e di controllo 
emotivo sono qualità comuni tra bi-
kers e kayakers. Inoltre, le sensazio-
ni dopo una discesa ripida e tecnica 
sono simili a quelle di quando si su-
perano passaggi in rapida di terzo/
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ad un esperto biker, magari laureato 
in Scienze Motorie o istruttore diplo-
mato; è una attività, insieme al nuo-
to, indicata per chi è in sovrappeso. 
Ai neofiti consiglio di non esagera-
re nelle prime uscite, si evita così di 
sfiancare fisico e morale, e perdere 
la voglia di risalire in bici. 

Quali rischi si corrono?
Ovviamente è consigliata una vi-

sita medico sportiva e adeguare le 
uscite alle proprie condizioni fisiolo-
giche. Il rischio più comune sono le 
cadute, ma il buon senso, la pruden-
za e la guida di un istruttore o di un 
esperto le possono evitare. Il rischio 
maggiore è quello della dipendenza, 
se si comincia difficilmente poi si ri-
esce a smettere. 

Qual è l’abbigliamento adatto? 
Quello ciclistico, con pantalon-

cini aderenti provvisti di fondel-
lo, non lesinate sull’abbigliamento, 
soprattutto sul casco e gli occhia-
li (meglio con lenti fotocromatiche).

Come cominciare? Innanzitutto 
con una bici adeguata alla propria 
struttura fisica per assumere una 
corretta postura in sella, imparan-
do prima d’ogni altra cosa a frenare, 
come impugnare il manubrio, poi co-
me e quando cambiare i rapporti, co-
me si pedala e come utilizzare il peso 
del corpo sulla bici in base al terre-
no e alla pendenza. Nulla di difficile 
credetemi, ma che richiede all’inizio 
la guida di un esperto e degli eserci-
zi propedeutici.

PER UN CANOISTA andare in 
MTB è come scendere un fiume in 
kayak. Ci sono molte cose in comune 
tra le due attività sportive. Si prati-

quarto grado di difficoltà. È diffici-
le per un canoista non amare e ap-
passionarsi alla MTB quando se ne 
scoprono le sensazioni che dona. C’è 
anche il vantaggio, non trascurabile, 
che non bisogna organizzarsi per il 
recupero. Insomma, concludendo, in 
assenza di acqua non c’è nulla di me-
glio della mountain bike per tenersi 
in forma divertendosi. 

Per chi è interessato su Amazon 
può trovare un mio libro sulla mtb 
“Storia di un Biker” uscito a punta-
te sulla prestigiosa rivista “Bici da 
Montagna- Mtb World”. Vorrei sa-
lutarvi con ciò che mi disse Vittorio 
la prima volta che venne in bici con 
me, dopo aver percorso uno sterra-
to quasi tutto in piano lungo poco 
più di 8 km., col poco fiato che gli era 
rimasto sussurrò: “Fabio, al posto 
di una mounta-in bike potrei avere 
una scendi-in bike”, e come Fantozzi 
stramazzò al suolo al grido afono “vi-
va la coppa Cobram”. Per la crona-
ca Vittorio ha continuato andare in 
mtb, e oggi mi surclassa in resisten-
za e passione, meno che in discesa 
però, perlomeno sino ad ora. 

Buone pedalate a tutti. 

RIDER Fabio

Rider Davide Buffoni

RIDER Andrea Garbagnati

Rider Alessandro Magli

Fabiana - Livigno
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Testo di

Patrik Consalvo
foto di

Simone Rizzo

Per poter scrivere questa re-
censione del neonato kayak 
della Pyranha, ho utilizza-

to lo stesso precedente metodo (vedi 
PAGAIANDO n. 16, test Dragorossi 
DRX): un riassunto delle diverse im-
pressioni raccolte dai canoisti nei 
mesi scorsi, che hanno avuto il pri-
vilegio di poterlo provare sotto le 
Cascate delle Marmore, grazie al-
la cortese disponibilità di Leonardo 
Dal Maso (Ozonekayak.com).

Il nuovo 9R è il super-sportivo 
dei kayak creeking. Rispetto alla 
precedente versione (295 lt) è sta-
to aumentato il volume che ora mi-
sura 310 lt. per la versione M e ben 
340 per la versione L, modifiche che 
lo hanno reso più prevedibile e “me-
no nervoso” nelle entrate-uscite in 
morta.

Molto bilanciato, facile da boofa-
re, largo solo 65 cm e lungo ben 272 
cm mantiene la stabilità anche nelle 
acque più turbolente, prende e man-

de più agevole il trasporto in spalla. 
Esistono vari modelli di paraspruz-
zi che vanno benissimo per la 9RII, 
kayak che per i più esigenti, è dispo-
nibile anche nella versione Race con 
allestimento leggero.

Ad maiora

 
 
Le dimensioni contano, eccome!

Sono un canoista che pesa 105 kg e sono alto 184 cen-
timetri: distruggo un kayak ogni 9 mesi... ma questa 
è un’altra storia.

Sto provando la Zen 3.0 taglia L, questo kayak si pre-
senta con 272 cm di lunghezza e 70 cm di larghezza, pe-
sa 21,7 kg con un volume di 103 galloni (390 litri). Prima 
di raccontarvi le mie impressioni, ci tengo a sottolineare 
che questo modello lo suggerisco a canoisti over kg 100 
con spalle proporzionate al peso, se non avete queste mi-
sure orientate il vostro sguardo ad altro. 

L’ho provata su fiumi di volume e torrenti penden-
ti, con posizione di seduta centrale l’ho trovata stabi-
le e dinamica, con posizione di seduta retratta è mol-
to più dinamica e scattante nei cambi di direzione. 
La coda ridotta rispetto alle dimensioni del kayak per-
mette un buono stacco sui boof. Ottima manovrabilità 
sui fiumi di volume, dove credo possa avere pochi rivali.

Il doppio rail, bordo e fianchi danno molta sta-
bilità al kayak e un notevole controllo in conduzio-
ne anche superando 45 gradi di inclinazione laterale. 
Ha interni molto belli ed un velocissimo sistema di assetto. 

Al momento l’unico difetto che ho trovato è l’assenza di 
una maniglia nel longherone centrale per poter traspor-
tare il kayak agevolmente in spalla. Questo è un kayak 
stabile, adatto al principiante e all’esperto.

La Zen 3.0 è disponibile anche in versione S e M.

Jackson Zen 3.0
taglia L
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Testo e foto di 

Massimo Sticca
Guida Fluviale, coordinatore  

e formatore Istruttori FICT
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PYRANHA 9RII M

Aspetti tecnici

Volume: 310 lt

Peso: 22 kg

Pozzetto: 95x50 cm

Range ottimale peso paddler: 65-100kg

Questo il link per ulteriori approfondimenti: 
https://youtu.be/JdrS4JpVz9s

tiene una eccellente  velocità molto 
facilmente, necessita di una discreta 
tecnica nei cambi direzionali, molto 
preciso e piuttosto divertente.

Non adatto ai principianti, si fa 
anche notare per il design molto ac-
cattivante dal profilo snello, ma-
niglie e colorazioni dello scafo con 
tonalità molto originali e persona-
lizzabili, sono una indiscutibile ten-
tazione per i più sensibili all’aspet-
to estetico. Gli interni adattabili a 
tutte le esigenze, sono migliorabili, 
piuttosto “scarni”, ideati probabil-
mente per non incidere sul peso fina-
le che per la taglia M risulta essere 
di 20,5 kg reali. I longheroni anti-
sfondamento svolgono egregiamente 
il loro compito, quello anteriore, ren-
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ripararsi dal Sole nelle ore più calde; 
sotto la chioma di ogni albero, si for-
ma uno spazio perfetto per montare 
alcune amache, o anche una tenda. 

Il Campo D è davvero un posto 
speciale per un bivacco all’aria aper-
ta: ha un approdo naturale senza 
ostacoli, con sabbia e acqua limpida, 
dove la canoa può rimanere all’om-
bra delle fronde di un albero; ha an-
che più di un posto appropriato per 
fare il fuoco e buona disponibilità di 
legna secca.

Scarico dalla canoa solo quello 
che mi serve. Accendo un piccolo fuo-
co per il caffè, tra tre vecchi mattoni 
che mi porto sempre dietro. Monto 
l’amaca e mi preparo per passare la 
notte; vestiti caldi e asciutti, piú un 
bel paio di calzettoni grossi. Parlare 
di freddo ai tropici può sembrare iro-
nico, però alle due di notte, se non 
sei ben coperto, il vento fresco ti sve-
glia e non ti fa dormire più.

Per cena, preparo un risotto in-
tegrale con ortaggi vari e, all’ultimo 
momento, ci rompo dentro due uova. 
A me piace cucinare e mangiar bene 
anche in queste occasioni. Faccio la 
digestione, mettendo tutto a posto; 
poi mi stendo in amaca, guardo un 
po’ le stelle e dormo beato.

In questo clima, secondo me, dor-
mire in amaca è la forma migliore 
di riposare all’aria aperta. L’amaca 
si monta in due minuti; è estrema-
mente confortevole e ci fa dormi-
re tranquilli la notte intera a quasi 

un metro di distanza da tutto ció che 
striscia e cammina nelle tenebre. 

Per dormire bene in amaca e sve-
gliarsi felici e riposati, bisogna im-
parare a stendersi con una incli-
nazione del corpo rispetto all’asse 
longitudinale dell’amaca di circa 30 
gradi. Il segreto è tutto qui.

Nella stagione delle piogge, con 
un telo impermeabile si risolvono 
tutti i problemi. In regioni infesta-
te dalle zanzare si usa una amaca 
speciale, ma da queste parti non ce 
n’è bisogno. Mentre sono già nel son-
no profondo, il cane mi avvisa che 
c’è qualcuno. Torno per un momento 
dal mondo dei sogni per salutare con 
un gesto due cacciatori che passano 
nella penombra, con le loro spingar-
de antiquate, e seguono per il loro 
cammino; ne approfitto per bere un 
sorso d’acqua e dormo di nuovo.

Mi sveglio poco dopo l’alba; 
Cabeza sta già rosicchiando un osso 
che ha trovato chissà dove. Spremo 
due arance e un limone; il caffè me 
lo berrò dopo. Andiamo a farci un gi-
retto sulle basse isolette verdi, che 
sono sparpagliate nel fiume, davan-
ti al Campo D. 

Cabeza, per mantenersi in forma, 
fa volare tutti gli uccelli che ci sono 
in giro, correndogli dietro. La mac-
china fotografica l’ho lasciata all’ac-
campamento, perchè voglio fare il 
bagno e nuotare un po’. 

Torniamo al bivacco prima delle 
sette. Mentre aspetto il caffè, smon-

to tutto e sistemo ogni cosa al suo 
posto a bordo. Spengo il fuoco. Do 
una occhiata attenta in giro per con-
fermare che non dimentico niente e 
che lascio tutto come stava quando 
sono arrivato. La seconda tazza di 
caffè me la bevo già seduto in canoa.

Scorgo da lontano la periferia di 
Ipanguassù, un tranquillo paesel-
lo di campagna. Questo terzo gior-
no di avventura lo passeremo senza 
incontrare nessuno, completamente 
immersi nella natura e pervasi dal 
forte aroma di selva. 

Il fiume segue per tutto il per-
corso serpeggiando e poco profon-
do. Lascio la pagaia al suo posto e 
prendo una lunga pertica di allumi-
nio con tappi di gomma alle estremi-
tà. Io mi diverto troppo così.

Dopo aver perso l’abitudine un po’ 
istintiva di stare solo seduto o ingi-
nocchiato in canoa, ho cominciato a 
usare la pertica con grande soddisfa-
zione. In piedi nella canoa, abbiamo 
una visione panoramica molto supe-
riore a quella di quando stiamo se-
duti; questo è abbastanza utile an-
che per avvistare ostacoli sommersi. 

In acque basse, si affonda la perti-
ca sul fondo e, facendo forza, si avan-
za nella direzione voluta, anche con-
trocorrente; quando il fiume diventa 
un po’ più profondo, si puó usare la 
pertica come se fosse un remo, per-
ché la sua lunghezza compensa l’as-
senza di una pala. 

Let’s go... Poling!

Testo e foto di

Jack D’Emilia 

Ancora una volta Jack 
ci fa sognare con le sue 
esperienze in solitario  
in Brasile, nelle zone  
che ben conosce  
e che frequenta 
abitualmente... noi con lui 
viviamo la bellezza  
della solitudine  
e del riposo.

Pagaiare sino al crepuscolo 
è bellissimo, se sai già dove 
montare l’accampamento not-

turno. Da queste parti, il tramonto 
è quasi sempre sensazionale, con co-
lori vibranti che esplodono nell’im-
mensità dell’orizzonte sconfinato; 
però dura poco e poi fa subito buio 

pesto. Dico questo perchè arrivare 
all’ultimo momento in un posto che 
non conosci per montare un bivacco 
dovrebbe succedere solo in un caso 
imprevisto, o quando si esplora una 
regione nuova. 

In tredici anni di avventure 
in canoa nella Valle del Rio Assù 
(Brasile), solo soletto o in compa-
gnia, ho già annotato sul taccuino 
la localizzazione di decine di posti 

buoni per accampare. Sia dalle par-
ti dove il fiume forma un enorme la-
go artificiale, a monte della diga, che 
dove scende lentamente in direzio-
ne al mare. Questa notte si dorme al 
Campo MP/D (vedi box informativo), 
fondato nel 2016. Un posto eccel-
lente per accogliere anche un grup-
po numeroso di persone. Alcune alte 
acacie, in fila sulla riva, sono utiliz-
zate dai cavalli allo stato brado per 

av
ve

nt
ur

a

Accampamento    all’aria aperta
Box informativo
Ogni area differente ha gli accampamenti 
identificati di una maniera unica. 
Gli accampamenti sul lago artificiale hanno 
i nomi delle lettere internazionali, Alfa, 
Bravo, Charlie etc... Gli accampamenti  
sul fiume Parau sono numeri, Campo 1,
Campo 2, Campo 3. Gli accampamenti  
sul fiume Assu sono identificati  
da tre lettere; le prime due, indicano  
il tratto di fiume, tipo nel caso
del MP/D significa: campo D  
della tratta MP.

Il campo D

la pagaia e la pertica la colazione

Crepuscolo le palme carnauba
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Anche se mi è sempre piaciuto 
nuotare, da piccola ho sempre fat-
to di tutto per tenere la testa fuori 
dall’acqua. La paura di finire l’aria e 
di annegare era forte. 

Quindi che sport potevo scegliere? 
Ovviamente il kayak, quello in cui ci 
si può capovolgere e rimanere bloc-
cati sott’acqua!

Faceva tutto parte della strategia 
per vincere la mia paura. È stato un 
giorno al lago che facendo esercizi di 
equilibrio, per la prima volta, sono 
stata inondata da una paura visce-
rale, oltre ogni ragione, e sono scop-
piata in lacrime all’idea di poter ca-
dere in acqua (bassa con lo sfondo 
di sabbia tra l’altro). Mi sono scusa-
ta con l’istruttore ma soprattutto mi 
sono resa conto che c’era un grosso 
problema di stimolo-reazione a livel-
lo subconscio. Sono una matematica. 

Testo di 

Lucy Michaels

Stare sott’acqua  
è uno stato quasi  
inevitabile per ogni 
canoista di mare. Trovare 
la mia pace con questo 
stato si è dimostrato 
particolarmente 
complicato.

Non mi reputo una persona 
paurosa: adoro l’altezza, le 
alte velocità e addirittura i 

ragni! Eppure mi ero sempre detta: 
‘Stare sott’acqua? No, non è per me!’

quando il problema è complesso, bi-
sogna dividerlo in più parti e affron-
tarne una alla volta.

Problema #1: l’aria. Il mio tem-
po massimo sott’acqua era 10 secon-
di, dopodiché tornavo in superficie 
annaspando (come Sandra Bullock 
alla fine di ‘Gravity’). Dopo delle le-
zioni di apnea, sono riuscita a sta-
re senza aria per 90 secondi dopo 
un bel respiro e per 60 secondi dopo 
aver espirato. Più che sufficiente per 
stappare e uscire. Risolto.

Problema #2: stappare. 
Bisognava liberare il paraspruz-
zi più volte: prima sopra e poi sotto 
l’acqua. Un tappanaso, gli occhialini 
e un amico fedele hanno fatto tanto 
per eliminare il senso di disorienta-
mento. Risolto.

Problema #3: l’acqua nemica. 
Avevo inquadrato l’acqua come un 
nemico, da lottare contro. Preso co-
noscenza della mia visione, ad ogni 
uscita ho cercato di cambiarla: le on-
de che portano la canoa non sono le 
spinte di un compagno dispettoso 
per farmi cadere ma sono le spinte 
degli amici per far volare meglio l’al-
talena. Con la maschera e lo snorkel 
ho imparato a prendere confidenza e 
provare curiosità per questo mondo 
nuovo. Risolto.

Problema #4: la reazione di pau-
ra viscerale. Dopo le lezioni di equi-
librio in piscina piangevo lacrime di 
frustrazione. Non capivo perché sta-
re sott’acqua era così difficile per me 
(e così facile per gli altri). Ho trova-
to un terapista di ‘somatic experien-
cing’; si concentra sul riconoscimen-

to delle sensazioni emotive e fisiche 
spiacevoli e la capacità del corpo di 
affrontarle per poi tornare in uno 
stato di calma. Durante la seduta 
è venuto fuori un ricordo di quan-
do cercavo di nuotare senza braccioli 
per la prima volta. Ho pianto ma fi-
nalmente avevo meno paura. Dopo, 
in piscina in canoa, ho versato tan-
te lacrime; ogni volta è stato come 
un’onda inarrestabile ma era una li-
berazione e non mi chiedevo più per-
ché succedeva. La settimana dopo in 
piscina mi sono emozionata solo una 
volta e sono riuscita a fare il mio pri-
mo eskimo assistito. 

Con l’acqua calda d’estate ho in-
sistito a provare a fare l’eskimo e 
soprattutto a rifare quegli esercizi 
di equilibrio in cui la testa rischia di 
andare sott’acqua. Ogni volta che la 
testa si avvicinava all’acqua, c’era 

tensione, sempre di meno però. Poi 
ad un certo punto, quando l’istrut-
tore ha detto per l’ennesima vol-
ta: ‘appoggiati sul mio braccio, non 
ti faccio andare sott’acqua’, mi so-
no abbandonata come una bambo-
la di pezza e non avevo più timore. 
Avevo trovato la fiducia: la fiducia 
nell’istruttore ed anche la fiducia in 
me, che sarei stata in grado di gesti-
re le emozioni, le sensazioni, il pa-
raspruzzi e il kayak, qualsiasi cosa 
succedeva.

Stare sott’acqua? Adesso mi dà 
più un senso di pace che di pau-
ra.  Ogni tanto quell’onda arriva lo 
stesso ma viene dopo che sono rie-
mersa, non prima, ed ha poca poten-
za. Arriva, c’è, passa. 

Bisogna avere pazienza, compas-
sione, fiducia. Stare sott’acqua non è 
più un problema.

Km
ar

e

la paura e la pace

Sopra: Esercizi per l’equilibrio.

Sotto da sinistra:  
Esercizi per andare sott’acqua. 

ed Eskimo a pala lunga.

Eskimo assisto con l’istruttrice Tatiana Cappucci.
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18-20 km Distance Race) in acqua 
prevalentemente piatta è la disci-
plina scelta dalla federazione di ri-
ferimento (la International Surfing 
Association-ISA) per i giochi olim-
pici, con tavole che superano abbon-
dantemente i 4 m (14’) mentre la lar-
ghezza oscilla intorno ai 60 cm (22’’), 
competizione che non piace ai giova-
ni richiedendo sforzi per tempi lun-
ghi e traiettorie pressoché rettili-
nee. Si tratta in assoluto di tavole 
relativamente strette e quindi late-
ralmente un po’ più instabili rispet-
to alle tavole allround, ma natural-
mente ciò è dovuto alla ricerca delle 
migliori prestazioni di scivolamento. 
Queste tavole sono inadatte al fiu-
me. Circa i giovani rider, questi ado-
rano manovrare, saltare e fare una 
sorta di SUPping trick, o più sem-
plicemente trick, ovvero specifiche 
manovre eseguite da un “rider” con 
il suo SUP. Queste manovre esalta-
no il talento e le capacità di equili-
brio e propriocezione nel gestire la 
tavola. Riportando un parallelo con 
la canoa, che tra le discipline olim-
piche ha la velocità, che è comun-
que limitata a un massimo di 1000 
mt (ma è in fondo la gara più amata 
sono i 200 mt), e lo slalom in acqua 
mossa, è indubbio che quest’ultima è 
ancora la disciplina più amata e se-
guita dagli appassionati.

Quindi, il mio progetto di una ta-
vola SUP allround orientata al whi-
teWater (o river) Stand Up Paddling 
(SUP), nasce dalla voglia di creare un 
“pacchetto tavola” (board, pagaia e 
accessori) che potesse essere usata in 
acqua mossa sia nel cross (1000 mt, 
in fondo una gara di velocità) che nel-
lo slalom. Queste competizioni sono 
regolamentate nel documento dell’In-
ternational Canoe Federation (ICF) 
per il White Water SUP, Competition 
Rules edizione 2017, ove al punto 7 
(board classes) ammette tavole con 
lunghezza massima di 11’, ovvero 
366 cm. Non vi è traccia nell’ ISA ru-
lebook & contest administration ma-
nual, edizione 2019, di gare whitewa-
ter o analoghe modalità competitive 
in acqua mossa.

Quindi, al centro del progetto da 
me sviluppato, non c’è l’esasperazio-
ne dei materiali più o meno leggeri e 
delle radicali linee d’acqua, tipico di 

Fantastica esperienza  
tutta italiana di Gianni 
Montelli, spiegata  
con competenza  
e precisione,  
per la realizzazione  
di un SUP per le esigenze 
dei riders fluviali  
e non solo.

A l pari di altri sport acquatici, 
anche lo Stand Up Paddling 
sta passando attraverso un 

processo di specializzazione a livel-
lo di discipline disponibili (whiteWa-
ter, wave, race).

Dal punto di vista agonistico, il 
“Race” con le sue specialità (200 
mt sprint, 5-6 km technical race e 

PROGETTAZIONE DI UN
(SUPPISTI SUPBOARD)

SUPITALIANO!

SU
P

Testo di

Gianni Montelli

Foto di 

Caterina Fasciani

Progetto
rail e FCS BOX. raiser step e doppia camera.

controcorrente e Traghetto. 
livia bruno e sergio amato. the bay.
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a terra per fare lezioni, limitare spa-
zio in verticale, insomma per supe-
rare tutta quella serie di svantaggi 
delle pinne già attaccate!

Il PVC è di qualità top, doppio/tri-
plo strato in base alla zona, incolla-
to elettricamente, ultra rigido e su-
per resistente (ha un costo base più 
che doppio rispetto alle normali ta-
vole prodotte); il Drop Stitch è fittis-
simo. Pressione fino a 22 psi (ma 18 
è più che sufficiente), in testing ho 
gonfiato la tavola fino a 26 psi… ri-
gidità top e nessuna perdita di pres-
sione o strutturale!

CONCLUSIONI
Devo dire che la tavola ha resti-

tuito la fatica progettuale e di test 
che mi ha duramente impegnato nel-
la seconda parte del 2019, insieme 
ad amici, che hanno preso parte alla 
specifica fase di testing. Ora, gli al-
lievi che per la prima volta montano 
sulla tavola confermano l’approccio 
progettuale e affermano che: “da que-
sta tavola è difficile cadere” e “riesco 
a risalire la corrente senza fatica!”. 

Per me e quegli amici con i quali 
abbiamo prodotto la SUPPISTI, an-
che per avere qualcosa di particolare 
e non in commercio, avere una tavola 
che ci permette di stare in piedi, sal-
tare, fare trick (evoluzioni) e ruota-
re di 360° con facilità non ha prezzo!

Al momento è in fase di sviluppo 
un modello da sei riders.

tando quel bordo rotondeggiante ti-
pico delle gonfiabili.

RAISER STEP SU TRE LATI
In acqua mossa si ha spesso il 

problema di avere un bordo trop-
po affondato, sembrerà strano ma 
avere un paio di cm di rialzo più in-
terni crea un ostacolo che costringe 
l’acqua a defluire verso il tail, au-
mentando la possibilità di accelera-
re repentinamente. È una sensazio-
ne difficile da spiegare, ma tutti gli 
istruttori e atleti che hanno testato 
la tavola hanno avuto la stessa sen-
sazione… quindi funziona!

VARIE
Oltre alle classiche maniglie cen-

trali, ovvero avanti e dietro, sono sta-
te inserite due maniglie laterali an-
teriori per garantire una posizione 
di sicurezza rigida, nel caso si deb-
ba passare sotto i rami o si va verso 
una situazione di pericolo in rapida. 
Per il gruppo pinne (tre in modalità 
thruster, con le laterali inclinate di 
1,5°), la scelta attuale è stata per un 
Box FCS, che permette di trovare fa-
cilmente pinne in qualsiasi negozio 
di articoli per surf, anche sul web, a 
basso costo. Relativamente alla scel-
ta del fin box, uno dei vantaggi che 
avevo studiato rispetto a pinne mor-
bide fisse, era anche quello di poter 
mettere le tavole una sull’altra (sul-
la macchina o su un carrello), usarle 

no o intagliata su un “pane” di po-
listirolo in proporzioni diverse dallo 
stesso macchinario CNC, regala la 
possibilità di vedere realizzato il no-
stro progetto e di verificare se “tie-
ne il mare”!

Ho quindi inviato alla ditta re-
sponsabile della costruzione del pri-
mo prototipo un file .BRD poiché an-
che le macchine che tagliano il PVC 
per la costruzione di tavole gonfia-
bili possono utilizzare file di tipo 
EAGLE. Infatti anche le macchina 
da taglio per gomma (quindi anche 
il PVC) progettano in CAD, crean-
do oggetti monodimensionali da in-
collare.

LINEE D’ACQUA
Ho optato per una tavola 10.6’x 

33’’x5’’ (volume 230 lt), in linea con 
il regolamento ICF per il whitewa-
ter. Per testare la particolare distri-
buzione del volume ho utilizzato vec-
chie tavole scuola da windsurf, che 
sono molto larghe e hanno una di-
stribuzione del volume particolare 
(Extra Wide Tail, ovvero molto dopo 
il middle della tavola e sbilanciato 
verso il tail), tipo la linea start della 
starboard (https://windsurf.star-bo-
ard.com/products-2020/start/).

Il nose (pointed) e le linee di prua 
strette servono a tagliare l’acqua e 
accelerare in corrente; la distribu-
zione del volume nella parte poste-
riore, per dare velocità e avere co-
munque volume sotto i piedi, fare 
evoluzioni e controllare il rollio della 
tavola. Anche lo spessore di 5’’, e non 
i classici 6’’ che vanno per la mag-
giore, è stato studiato per essere più 
reattivi, tenendo il rider più basso 
sull’acqua, garantendo quella sen-
sazione di stare su una tavola qua-
si rigida, aumentando anche la ca-
pacità di pagaiata (una pagaia corta 
è più efficiente e meno flessibile di 
una lunga).

Il rocker sul nose è generoso, 
avendo comunque uno shape di tipo 
a banana (15 cm nel nose e 10 nel 
tail), distribuito uniformemente.

RAIL
La tavola ha un rail in gomma in 

parte del tail, aumentando di molto 
la stabilità. Questo accorgimento fa 
aggrappare la tavola all’acqua, evi-

SU
P

no parti della tavola vengono in con-
tatto con l’acqua (tipica è la forma di 
banana), più lenta la tavola sarà, ma 
si guadagnerà in maggior manovra-
bilità. Difficile è trovare l’equilibrio 
perfetto tra forma e superficie a con-
tatto, e, nel contesto CAD, per dise-
gnare la SUPPISTI avevo sfruttato 
il software della società Aku Shaper 
(http://www.akushaper.com/), già 
usato da me per sviluppare una ta-
vola rigida ibrida surf/SUP, costrui-
ta nel 2018. 

Il software permette di sviluppa-
re un progetto e vederlo rappresen-
tato in una “bay” virtuale come fos-
se reale e l’assistenza di Nicholas 
Hodgkinson, responsabile del Sales 
& Marketing della società, è stata 
di grande ausilio nel comprendere 
come utilizzare al meglio il softwa-
re. In sintesi, il programma esegue 
i processi di progettazione, ingegne-
rizzazione, simulazione e poi produ-
zione in un’unica piattaforma, con 
un file da destinare a diversi tipi di 
macchinari (2 o più assi): il software 
genera file di tipo CAD (in partico-
lare EAGLE) con estensione .BRD, 
idoneo alle macchine a controllo nu-
merico (CNC) sviluppate per la la-
vorazione di derivati del polistirolo 
(PU/EPS) che riproducono fedelmen-
te quanto progettato: in poco tempo 
e con precisione millimetrica! 

Questo approccio di sviluppo sof-
tware di una “tavola custom unica” 
è molto sviluppato negli USA: in-
fatti ogni centro surf che si rispetti 
ha normalmente a disposizione una 
macchina CNC per “accontentare” i 
clienti più esigenti. 

Il costo di una macchina CNC va-
ria dai 12’000 ai 40’000 dollari, men-
tre il costo di un pane lavorato in 
PU/EPS prodotto si aggira tra i 60 
e i 100 dollari. In Italia vi sono alcu-
ne macchine CNC disponibili, prin-
cipalmente per la creazione di ele-
menti scenici cinematografici in 
polistirolo o per la lavorazione del 
marmo, oltre che per le tavole surf. 
Lo stesso software permette anche 
di generare documenti/file di tipo 
acrobat (.PDF) in formato originale 
o in scala, garantendo così la stam-
pa della tavola su carta in proporzio-
ni 1:1 o in scala, come uno desidera. 
Questa stampa, portata su cartonci-

drato” che è tipico di queste tavo-
le, garantisce grande stabilità, ma-
novrabilità, anche se di certo non la 
velocità. Le tavole River nel catalogo 
delle principali aziende produttrici 
non sono molto adatte allo “slalom” 
e neppure a risalire la corrente, ma 
più adatte per quella fascia di “ri-
ders” amanti della discesa. 

Per questo ho optato per svilup-
pare una tavola che, al limite del 
consentito dalla ICF e relativo ana-
logo regolamento della Federazione 
Italiana Canoa e Kayak (FICK), sa-
pesse dare velocità e manovrabilità 
quando serve (nel cross tra le boe), 
ruotare agilmente tra le porte nel-
lo slalom o più semplicemente acce-
lerare in discesa tra una rapida ed 
un’altra.

PROGETTAZIONE
La progettazione assistita da cal-

colatore (Computer-aided design o 
CAD) si riferisce all’utilizzo di pro-
grammi su computer per la creazio-
ne di rappresentazioni grafiche in 
due o tre dimensioni (2D o 3D) di og-
getti fisici. Progettare una tavola da 
SUP significa ideare delle linee d’ac-
qua nei tre punti principali dell’im-
barcazione: il nose (prua), il middle 
(centro), il tail (la poppa). 

Nel definire come devono esse-
re ideate, diciamo che più superfi-
cie della tavola entra in contatto con 
l’acqua, più velocemente si va; me-

chi sviluppa tavole da race, ma l’at-
leta e i gesti tecnici che questi può 
fare su una tavola, anche adatta ad 
ogni condizione in acqua mossa. Per 
queste idee, una ditta cinese ha de-
ciso di sostenerne lo sviluppo, an-
che per soddisfare le richieste di un 
mercato interno sempre più orienta-
to a sport estremi, quindi soprattut-
to nel white water, in un contesto di 
poca conoscenza del cross e dello sla-
lom (la Cina ha poca esperienza nel 
contesto degli sport acquatici canoi-
stici e pochissimi atleti di caratura 
internazionale, vedasi https://www.
facebook.com/CHINA-Whitewater-
SUP-2120479094671094/). 

Era settembre 2019 quando la 
responsabile del marketing di una 
azienda cinese mi ha contattato, ab-
biamo concordato di iniziare la fa-
se testing della prima tavola (che è 
giunta in tempi record 5 gg dopo). 
Questa fase si è conclusa ad inizio 
dicembre dello stesso anno. 

Il primo gruppo di dieci tavole, 
in diverse versioni è arrivato ad 
inizio marzo 2020, dopo 50 gg di 
nave e complicate procedure di sdo-
ganamento.

CONTESTO GENERALE
Le tavole SUP Whitewater/River 

si sono recentemente consolidate in 
una forma corta e larga, diciamo tra 
9.5 e 10’ di lunghezza e 35 o 36’’ di 
larghezza. Lo shape un po’ “squa-

caricamento facile. fase testing gianni montelli.
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La copertina, spesso, è quella parte di 
un libro che ci fa decidere se sceglierlo 

fra altri. E in questo caso abbiamo di fron-
te due immagini antiche. 
Una di queste ci pare subito somigliante a 
Mary Shelley; anzi è lei.
Cosa ci incastrerà mai il kayak in un thril-
ler che dalla copertina sembra un libro 
storico? Ci incastra, ci incastra, eccome se 
ci incastra. E un po’ anche l’alpinismo e la 
speleologia. Ve lo possiamo giurare senza, 
però, cadere nell’errore di svelarne il con-
tenuto. La trama è contorta e tenebrosa e 
i fatti non sempre sono quello che sembra-
no. Suggestive le locations: dalle Apuane 
alla Versilia, alla Val di Lima, 
a Prato e a Firenze. Luoghi dal fascino ir-
resistibile che si susseguono con alternan-

za, corroborati da una colonna sonora os-
sessiva: “Find me...” (cercami ...).
Ma cercare cosa? La verità, la felicità, la 
giustizia? O, piuttosto, chi si cela dietro il 
travestimento da fantasma?
Patrizia Torsini in quest’ultimo libro cam-
bia stile prendendo spunto dal passato e 
dalla letteratura. Un salto indietro nel 
tempo che stride con il ritmo della vita 
odierna e di una eterna fuga dalla realtà, 
dal pericolo, dalle forze dell’ordine, dall’ac-
cettazione dei sentimenti, dalla propria 
coscienza.
Questa storia è la chiusura di una semitri-
logia ed è un mix, quasi un cocktail ricer-
cato che alla classica aggiunta di due goc-
ce di angostura sostituisce una goccia di 
mistery ed una di horror.

L’IMPORTANZA DI CHIAMARSI BLOODY MARY 
di Patrizia Torsini
Edizioni Jolly Roger

Collana Thriller 
Brossura, 408 pagine
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Sei per due
di Davide ChiarantinI

Autore Editore: 

Studia Rapido
(www.studiarapido.it)

Disponibile in e-book  

(sulle principali piattaforme)  

e cartaceo, lo puoi trovare presso  

la Libreria del Mare di Roma e Milano

Andare a vela è considerato un lusso. 
Questo pregiudizio è stato alimenta-

to nel tempo anche dalle scelte della can-
tieristica poiché da decenni sono stati ab-
bandonati apprezzati modelli di “piccole” 
barche a favore di barche ben più grandi, 
con un’ovvia esplosione dei costi di acqui-
sto, manutenzione e gestione.
Il libro “Sei per due - la vela possibile” di-
mostra come non servano budget da capo-
giro ma piuttosto spirito di adattamento, 
tecnica e passione. è un viaggio d’amo-
re per la vela e il mare vissuti attraver-
so una piccola ma affidabile barca, attrez-

zata come se fosse la più accogliente delle 
grandi imbarcazioni, con minimo budget, 
grande sicurezza e massimo divertimento. 
L’andare in barca a vela è la perfetta me-
tafora per affrontare la vita, ancor più ve-
ra in questo periodo di COVID: fare tesoro 
di ciò che si ha, essere resilienti a qualsi-
asi evento, sviluppare la capacità di agire 
costruttivamente in ogni evenienza e ne-
cessità. Nelle pagine del libro questa at-
mosfera si respira in ogni sua parte, con 
una buona dose di ironia e senza tecnici-
smi eccessivi.
In questi “appunti” di vita di mare si ri-
trovano le avventure e le esperienze di 
una barca speciale, “Perla Nera”, e del suo 
equipaggio di due giovani attempati. La 
vela possibile esiste.
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